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Parla la critica Franca Zoccoli: per la prima volta un saggio sulle seguaci di Marinetti

Ironiche, artiste totali
aviatrici: riecco le futuriste
Nonostante le parole d’ordine misogine, furono attratte dai manifesti del Movimento che indica-
vano un rinnovamento totale. Una creatività esuberante, contro gli stereotipi femminili d’epoca.

I Sodalizi

Rilke incontrò Lou
e in lui
nacque Rainer
il grande poeta

FABRIZIO BAGATTI

Olanda
Venere nel porto
di Rotterdam
Le autorità municipali di Rot-
terdam hanno avuto un’idea
bizzarra per «abbellire» il por-
tocittadino, ilpiùgrandesca-
lo fluviale al mondo: vi sorge-
rà un’effigie di Venere in ce-
mento alta 30 metri, dagli
enormi seni e dal ventre flo-
scio. Una specie di Statua del-
la Libertà all’olandese, sor-
gente dalle acquecomela dea
cui sarà dedicata; costruito in
cemento, il colosso catturerà
ulteriormente l’attenzione
tramite il mosaico a specchio
da cui sarà ricoperto, con tes-
sere argentee, gialle, azzurre e
rosse. I turisti potranno per-
correre il corpaccione della
Venere inlungoeinlargo,go-
dendosi la vista della città e
del fiume da un’apertura al-
l’altezza dei giganteschi seni
o dalla terrazza collocata so-
pra la testa. In corrisponden-
za del cuore, del cranio, del
prominente stomaco e delle
gambe saranno dislocate sa-
letteovesaràpossibileassiste-
reallaproiezionedifilmegio-
care con video-game didatti-
ci, ciascuno illustrante le fun-
zioni degli organi «visitati».
La statua sorgerà accanto al
ponte Erasmus, dentro a un
parcotematicodedicatoall’a-
natomiaumana. Costo totale
in lire oltre 30 miliardi, di cui
quasi 2 per la sola Venere; l’i-
nizio dei lavori è fissato a fine
’98. Autrice del donnone in
cemento e lustrini per Rotter-
dam è Niki de SaintPhalle, 67
anni, artista francese ma resi-
dente un po‘ negli Stati Uniti
e un po‘ in Toscana, che da
anni si alterna tra corpulente
figure femminili e sculture di
animali. De Saint Phalle di-
venne famosa quando a Stoc-
colma realizzò un recinto il
cui varco di accesso riprodu-
cevaunagrandevagina.

Vela
Karen ritenta
giro del mondo
Due anni fa aveva dovuto ar-
rendersi ad una sequenza di
infortuni alla sua barca e ma-
lattie ma ieri Karen Thorndi-
ke è partita per un altro tenta-
tivo: la circumnavigazione
del mondo in solitario su uno
yacht di 11 metri, la «Ame-
lia». La donna, statuntiense
di 52 anni, parte da Mar de la
Plata, 250 km a sud di Buenos
Aires perun viaggio di 10.000
miglia marine (16.000 km.)
che laporterannodalCapodi
BuonaSperanzaaHobart (Ta-
smania,Australia),unaprima
tranche che si prevede la
Thorndike possa percorrere
in tre mesi e mezzo di naviga-
zione. Poi l’Amelia farà rotta
verso le Hawaii, San Diego e
Seattle, dove l’arrivo è previ-
sto per giugno o luglio del
1998. Solo sette donne nel
mondo finora sono riuscite
nell’impresa e Thorndike
punta a diventare la prima
statunitenseafarcela.

È di prossima uscita a New York una
ricerca della storica dell’Arte Franca
Zoccoli dedicata alle artiste futuriste
(«The women artists of italian Futu-
rism», della editrice Midmarch Arts
Society, che si occupa soprattutto di
arte femminile). Finora nessuno stu-
dio era mai stato dedicato a quest’ar-
gomento. Esiste infatti solo la ricerca
di Claudia Salaris, sulledonne futuri-
stemainambitoletterario.

Perché le donne furono attirate
dalMovimentoFuturista?

«Nel Futurismo ci sono elementi
che avrebbero dovuto respingerle,
come il codificato disprezzo per le
donne, l’esaltazione della violenza,
ma loro furono attratte dall’insi-
stenza sul rinnovamento totale che
professavailMovimentoechecom-
portava, quindi, anche lo smantel-
lamento degli stereotipi femminili.
D’altra parte il potenziale di entu-
siasmo,di esuberanza, rappresenta-
va quasi una rivalsa per le donne
che si erano sempre sentite predica-
re sacrificio e abnegazione. Fu
un’occasione,unostimoloacercare
l’autoaffermazione in un’idea di li-
berazione.»

A quale livello sociale apparte-
nevano?

«Il Futurismo è una rivoluzione
borghese contro la borghesia, an-
che le futuriste sono borghesi, spes-
so sono figlie, ricordiamo quelle di

Balla, mogli o compagne dei futuri-
sti stessi. La più importante, o me-
glio, la meno dimenticata, è Bene-
detta, moglie di Marinetti. In que-
sto legame, sempre stimolante e pa-
ritario, rivendicavano la loro auto-
nomia utilizzando, per esempio, il
nome di battesimo e rifiutando, co-
sì, l’idea di patriarcato insita nel no-
medelmaritoodelpadre.»

Viaderironofindasubito?
«Nelle arti visive compaiono alla

metà degli anni Dieci, il Manifesto
storico è del 1909, del 1915 è invece
ilManifesto,piùimportante,quella
dellaRicostruzione futuristadell’U-
niverso.Postulaval’identitàarte-vi-
ta: la sfera estetica veniva estesa alla
vita quotidiana comprendendo og-
getti d’uso, ricette di cucina... fu
questo a stimolare la fantasia fem-
minile. È rimasto famoso il dolce,
d’epoca fascista, “Mammelle d’Ita-
lia”. Le opere delle donne esprimo-
nomoltosensodihumor.»

Comeemerselalorofemminili-
tà,illoroesseredonne?

«Non formano un gruppo, né
tanto meno un gruppo di opposi-
zione all’interno del Futurismo, e ci
sono anche poche amicizie, pochi
rapporti fra l’una e l’altra. Sono an-
che molto diverse, per età, colloca-
zione, modi di vivere, però hanno
in comune una grande originalità,
nonimitanopedissequamente iFu-

turisti uomini, hanno in comune
una grande apertura mentale, il de-
sideriodicambiamentoeungrande
coraggio morale e fisico. Tutte han-
no sperimentato il volo, grande mi-
to del Futurismo. Barbara, aviatrice
spericolata, l’unica ancora vivente,
prese il brevetto asedici anni, prefe-
riva il volo avelache la faceva senti-
relibera,senzacorpo».
Con quali temi e con quali tecni-
cheaderironoall’Artefuturista?
«Sono spesso artiste totali: pittrici,
scenografe, autrici di tavole paroli-
bere. Ci sono gli esperimenti poli-
materici di Regina realizzati con
materiali industriali, che precorro-
no l’arte Cinetica e Optical e le ope-
rediAlmaFidoracheutilizzanocol-
lane, ricami, oggetti tipici della tra-
dizionefemminile.Nelcampodelle
arti visive ritroviamo i soggetti di
Rosa Rosà che precorrono il Surrea-
lismo.DiLeandraAngelucciComa-
razzini, autodidatta, rimangono
opere dense di echi sensuali che an-
ticipanoformePop.Sonotutteope-
re che tendono a vitalizzare le cose
inanimate, la velocità, visualizzano
con vigore il suono, l’energia e la
tensionespirituale. MariaMori,pit-
trice professionista, esprime, nelle
sue opere, una sana sessualità vissu-
ta con ebbrezza. Unica fotografa è
Vanda Vulis, di Trieste, che parteci-
pòallamostradel‘31».

Eilrapportoconl’esterno?
«Partecipavano alle più importanti
mostre futuriste, con recensioni dei
massimi critici dell’epoca. Erano
conosciute ai loro contemporanei,
mafuronodimenticate:pesòanche
su di loro la rimozione del Futuri-
smo. È un tipico esempio di esclu-
sionedalcanone».
Con la finedelMovimento termi-
naanchelaloroattività?
«Per tutte fulasecondaguerramon-
diale a segnare la fine dell’esperien-
za futurista, interrotta definitiva-
mente nel 1944 con la mortedi Ma-
rinetti.Manessunadiloroèarrivata
a questa data. Alcune hanno lascia-
to del tutto la pittura, altre si sono
dedicate alla promozione della
donnainaltricampi».
Che impressione le ha lasciato
l’incontroconquestedonne?
«È stata una ricerca molto faticosa,
inarchiviprivati,hogiratotuttaIta-
lia, anchesenzaesito,mapoiquello
che sono riuscita a trovare mi ha af-
fascinato.Sonostatacolpitadaque-
stedonne,dallelorovite.Alcuneso-
no grandi artiste, altre no, ma han-
nocapacitàstraordinarieespuntidi
grande interesse. Le loro sono vite
straordinarie, quasi romanzesche.
Alcunesonoautenticiromanzigial-
li,moltomisteriose.

Porzia Bergamasco

Al di là delle complessevicende sentimentali, l’incontrotra Lou
Salomé eRené Rilke nel maggio del 1897rappresenta uno di
quei rari fortunati eventi che permettono oggidi ripercorrere in
profondità un intero scenarioculturale.Azzeccata quindi l’idea
di PierGiorgio Carizzoni che ha assemblato la mostra «Rilkee
Lou. Il visibile e l’invisibile» al Museo BagattiValsecchi di Mila-
no (fino al23 novembre). Lettere,volumi, fotografie, disegnie
oggetti d’arte documentano la vitae le opere dei due scrittori, il
loro rapporto vivo e contrastato, gli ambienti intellettuali e arti-
stici che hanno fatto da sfondoalla nascita delle loroopere.
Inquel maggiodel 1897, Lou Salomé, allora trentaseienne e già
celebre per i suoi saggi su Ibsen, Tolstoj e Nietzsche e peralcuni
romanzia carattereautobiografico,era sotto ogni aspetto la
guida che il giovaneRilkeaspettava:non a caso, Lou lo convin-
se amutare il nome René in Rainer,quasia sottolineare una
nuova nascita.Ma Louera anche, per Rilke, l’occasione di usci-
re dal guscio praghesee conoscereda vicino i crocevia culturali
del momento:Nietzsche e la filosofia, Freud e lapsicanalisi, Tol-
stoj e la letteratura, Rodin e l’arte. Rilke ne verrà trasformato in
unadellevoci più alte della poesia moderna;Lou come l’allieva
preferitae più ortodossa diFreud. I viaggi dei due,primain cop-
pia e poi da soli (Firenze, Venezia,Parigi, Mosca, Vienna,Berli-
no, Roma) formano le tappe di unvero «grandtour»dellaclasse
intellettuale tra Ottoe Novecento.
La mostra,da questo punto divistaè veramenteuna galleria
vertiginosa di figuree anche una fonte di sorprese:non tutti ri-
cordano, ad esempio, che il filosofo Ludwig Wittgenstein, in se-
gnodi ammirazione, regalòventimila coronea Rilke. Il poeta lo
ripagò perorando lacausadellapubblicazione del «Tractatus
logicus-philosophicus»: altri tempi. Sullo sfondodi questi in-
trecci, campeggia il rapporto tra Rilke e Lou: sfidata ogni con-
venzione borghese, i dueseppero, anche qui, trasformare con
geniale modernità il «visibile» nell’«invisibile»: il fascino in
passione, la passione in affetto e i legami sentimentali in un’a-
miciziaalta e incrollabile, animatada unofra i più toccantie
sinceri epistolari di ogni tempo.

Incontro a Bologna con l’autrice del libro «Il corpo della donna come luogo pubblico»

Duden: «La scienza moderna non è gentile
Fa del parto un momento di paura»
Dopo il saggio che l’ha resa famosa tre anni fa, la studiosa tedesca critica l’evoluzione della presenza della
medicina genetica e dello Stato durante la nascita. L’enfasi sui rischi: più ansia, meno autodeterminazione.

BOLOGNA. «Imiei studipartonodal
XVIII secolo.Hocercatodivedereco-
me le donne si rapportavano fin da
allora con il loromedico.Ehonotato
con grande sorpresa come l’approc-
cio con la gravidanza cambi nel tem-
po. Già il 1991, quando cominciai a
lavorare al mio libro “Il corpo della
donna come luogo pubblico” ora mi
sembra lontanissimo. La donna in
questi anni ha modificato il modo di
percepireilsuostatoconunavelocità
sconvolgente. Per non dire della dif-
ferenzafraoggiequarant’annifa».

Barbara Duden, tre anni dopo la
pubblicazione del suo importante
saggio sulla gravidanza (per l’appun-
to «Il corpo della donna come luogo
pubblico», Bollati Boringhieri) è in-
tervenuta l’altra sera in un dibattito
organizzato dal centro di documen-
tazionedelledonnediBolognadalti-
tolo «Storia, corpi e nuove tecnolo-
gie». Viso magro, corpo sottile, lun-
ghi capelli legati dietro le spalle, abiti
scuri sotto una sciarpa solare - unico
tocco“mediterraneo”diunlooktipi-
camentemitteleuropeo-lastoricate-
descadocenteall’universitàdiBrema
ha parlato dal suo speciale angolo di

«studiosa di storia del corpo». Il qua-
le, sibadibene,«nonèunacosanatu-
rale, ma va calato in un preciso mo-
mentostorico».

Si cambia, dunque, modo d’ap-
proccionell’affrontarelagravidanza.
Maoggi,achepuntosiamo?Larispo-
sta non è confortante. «Il ruolo della
medicina, delle nuove tecnologie, è
quello di curare, trattare, mettere in
guardia. E alla fine, ricreare il corpo
della donna-paziente. Attualmente
circa l’80% delle donne incinte sono
considerate a rischio. Ed esistono al-
meno109fattoridirischioperdonne
sottoposte a screening». Non resta
che ammettere «l’impatto crescente
della genetica applicata al nascitu-
ro». A quel nascituro già considerato
nel«Corpodelladonna..», insiemeal
disabile e al moribondo, «sotto la
protezione speciale dell’ordinamen-
todellaStato».

Si porta l’esempio di un’anonima
signora“K”, raccontatodaun’allieva
diDuden.

La signora “K” è incinta. Non più
giovanissima,ègiàmadrediunbam-
bino. Alla gioia della notizia, sua e di
suo marito - un altrettanto anonimo

signor“K”-sopraggiungonoleprime
paure: la sorella di lei morta di fibrosi
cistica poco dopo aver dato alla luce
sua figlia, e altri “acciacchi” in fami-
glia. Oddio, ma la fibrosi cistica è ere-
ditaria! Si va in un istituto genetico.
Ecco che arriva una giovane geneti-
sta. Si siede davanti alla coppia. Alle
suespalle,unoscaffaledi librisumal-
formazioni genetiche. La dottoressa
inizia con i coniugi “K” l’anamnesi
famigliare. Si scopre che la sorella di
lui soffredi crisidepressive - forseere-
ditarie -equalcheparenteconimper-
fezioni agli arti - il padre di lui ha un
piedepiùcortodell’altro -unparente
neanchetantostrettohasubitoun’o-
perazione alle ancheevia raccontan-
do.Puntuali, le spiegazioni della spe-
cialistapartonodalontano:Dna,pri-
ma cellula, cromosomi (compreso
quello della sindrome di Down, il
”terzocromosoma21”).Chefare?Al-
trettanto puntuale giunge il consi-
glio:occorreconsiderareleprobabili-
tà di rischio per il nascituro. Tradot-
to:sottoporsiaun’estenuanteseriedi
test medici. I due se nevanno. Non si
sasepiùrassicuratiopreoccupati.

Ci si chiede: cosa restadi questa se-

duta? Come può in questo caso la
donnaimpedirelapropriaansia?Du-
den rifiuta il solo approccio terapeu-
tico e lancia «la costruzione di un si-
stema di valori per affrontare il pro-
blema. Occorre capire il contesto in
rapportoallapercezionedelsé».

Gli interventi al dibattito portano
nuovi spunti di discussione. Impre-
scindibile è il punto di vista antropo-
logico. E si è piùo menoconcordinel
riconoscere i limiti della statistica e
della genetica che non danno certez-
ze. Ma siamo sicuri che poi sia un
guaio? «A me piace una genetista co-
me quella della signora Kappa, che
non dà certezze. Nonpuò e non deve
darne», afferma una genetista. Riaf-
fiorailtemadelcorpodelladonnaco-
me contenitore. E della nuova gene-
tica che manda a farsi friggere l’auto-
determinazione femminile. Le ulti-
me battute spettano alla storica: «A
me non interessa tanto la genetica,
quanto capire le donne. Oggi è sem-
pre più difficile decidere. Forse, però,
sipotrebberoaffrontareiproblemiin
modopiùgentile».

Paola Gabrielli

Pistoia, corsi
matrimoniali
per immigrati

Agenda della Settimana

SAPERE, FARE, GOVERNARE. A Roma il 6 (al-
la ore 10.30 alla Sala del consiglio di Palazzo
Valentini) la Commissione delle elette orga-
nizza un incontro-conferenza stampa su
«Certe del nostro sapere, dire, fare, governa-
re». I lavori saranno aperti da Anita Pasqua-
li. Tra le intervenute, la sindaca portoghese
di Sintra, Edith Estrela, e Joan Taylor, presi-
dente della Commissione elette locali e re-
gionali del Ccre della Commissione pari op-
portunità dell’associazione enti locali del
Regno Unito. L’intervento conclusivo è affi-
dato alla ministra per le pari opportunità
Anna Finocchiaro. Per informazioni rivol-
gersi ad Alessandra Trobbiani,
06/67662218, oppure a Paola Comunian,
06/67664410.

LIBERARSI. Il 7 a Bologna, al Centro docu-
mentazione donna (Palazzo dei Notai, ore
18), verrà presentato il volume «Liberarsi.
Adulti che hanno subito abusi sessuali nel-
l’infanzia» di Carolyn Ainscough e Kay
Toon, psicologhe inglesi, edito da Calderini.
All’incontro, oltre alle autrici, saranno pre-
senti all’incontro Elisabetta Bucciarelli,
Giorgio Rifelli, Eustachio Loperfido, Grazia
Negrini, Chiara Risoldi, Donata Lenzi, Lalla
Golfarelli.

DISAGIO PSICHICO. Il 6 a Roma al Circolo
culturale Montesacro (Corso Sempione, 27

alle 20.30), nell’ambito della rassegna «Disa-
gio psichico: la memoria, la parola, l’incon-
scio», verranno proiettati i film Matti da sle-
gare di Silvano Agosti, e I giardini di Abele di
Sergio Zavoli. Il giorno dopo, alle 20 ci sarà
un incontro con Giovanna Del Giudice,
primaria del Dipartimento di salute men-
tale dell’ASS 1 triestina sul tema «Storie di
sofferenza, di rivolta, di costruzione».

DIOTIMA. Il 7 a Verona (alle ore 17 nell’aula 5
della Facoltà di Lettere e Filosofia, via San
Francesco) terzo appuntamento con i semi-
nari di Diotima. Il tema sarà «Politica in pra-
tica» e l’incontro sarà tenuto da Franca Por-
to, sindacalista della Cisl e da Diana Sartori
di Diotima. L’argomento generale degli in-
contri di quest’anno è «Saperi e sapori del-
l’esperienza».

CONCORSO AL FEMMINILE. L’Assessorato
per le pari opportunità del Comune di Faen-
za promuove il concorso letterario di scrit-
tura femminile «Ma adesso io», progettato e
organizzato dalla cooperativa Nuovi mate-
riali di Faenza e realizzato in collaborazione
con Il resto del Carlino, Il Piccolo e Sette sere.
Al concorso possono partecipare tutte le
donne che hanno compiuto i 14 anni,
ovunque residenti. Quattro le sezioni pre-
viste: poesia, narrativa, testi per canzoni.
Le partecipanti dovranno inviare le loro

opere entro e non oltre il 20 gennaio 1998.
All’opera vincitrice di ogni sezione sarà as-
segnato un premio di 500mila lire. Per in-
formazioni, rivolgersi all’Assessorato alle
pari opportunità del Comune di Faenza,
giorni feriali 9-13, 0546-691297, oppure al-
la cooperativa Nuovi materiali, 0546-
24647.

SOCIOLOGI FRANCESI. Domani a Roma, al-
l’Ambasciata di Francia (piazza Farnese, ore
11) inizia un ciclo di incontri dedicati ai
«Paesaggi del pensiero francese contempo-
raneo», tenuti da sociologi francesi e docen-
ti italiani. Domani Marc Augé, direttore del
Centro di antropologia dei mondi contem-
poranei, incontra Alberto Abruzzese sul te-
ma «Fiction e immaginario oggi»; martedì
lo stesso Augé incontra Roberto Cipriani su
«Il metrò: luoghi e non luoghi urbani».

LUDOTECA. La libreria Internazionale Il mani-
festo di Roma, organizza fino al 7 dicembre
i «Week end di animazione in libreria» dedi-
cati ai bambini. Il sabato, dalle 17 alle 19
(via Tomacelli, 144), ci sarà uno spazio libe-
ro in cui giocare, conoscere e inventare con
la guida degli animatori. La domenica, dalle
11 alle 12.30, l’animazione si farà con i pup-
pets show, clownerie e giocolerie, fiabe ani-
mate e interventi musicali. Per informazio-
ni, chiamare lo 06-68808160.

PISTOIA. Il crescente numero di
immigrati extracomunitari di reli-
gione musulmana presenti sul ter-
ritorio e soprattutto il crescente
numero di matrimoni misti tra
donne cattoliche e uomini musul-
maniha indotto laCuriavescovile
di Pistoia ad organizzare lezioni
sulla cultura e le tradizioni del
mondo islamico. A tenerle sarà un
sacerdote di 55 anni,donGaetano
Scremin,parrocodiPiazza,unpae-
sinodellacollinapistoiese,esperto
di questioni islamiche. Capita
spesso, spiega laCuria inunanota,
che uomini e donne di religione
diversa si uniscano in matrimo-
nio, contraendo un patto, che è
anche «una sfida nel nome della
tolleranza e del rispetto». Non
sempre però, prosegue la nota, il
mondo isalmico è conosciuto in
tutti i suoi dettagli e spesso, nelle
unioni, non tardano ad arrivare
delusioni, traumi ed aspetti nega-
tivi. I corsi mireranno a coprire
queste lacune e a tentare di conse-
guenzadievitaredanni.


